
ILARIA SANTATERRA 

L\ SANTA D OMENI CA DI S AN VITO DI L EGUZZANO. 

U NA RARA ICONOGRAFIA TARDO MEDIEVALE 

«L' Italia d e ll e m e ravig li e è inesauribile. [ . .. ] An che gli edifici mino ri conte ngono 
meravig lie. [ ... ] All'ostinazione d e l vianclante ogni luogo si mosu·a inesauribil e, e in 
ogni p aese , a n ch e il piu piccolo , si può fare un approfondimento , eli casa in casa, eli 
campagna in campagna, p1·ovanclo e m ozion i sempre nuove pe r ciò che a un a prima 
vista e1·a sfuggito e che non è soltan to riscopeno sotto un diverso punto eli vista , ma è 
p1·op1·io non p1·ima visto. [ . . . ] Esiste un ' Ita lia non obbligatoria, non frequentata , non 
ri ce1·cata: lf si n asco ndono m e i·<wiglie miste i·iose". 

Vitto ri o Sg<u·bi , L 'Italia delle meraviglie, Mila no 2009, pp. 5-7. 

l. All'interno della cosiddetta "chiesa di sotto" 

Tra l 'altare settecentesco della i'v!adonna del RosaTio e la statua di Santa 
Rita da Cascia, lungo la parete destra d ella navata della chiesa d ell '1m-

Inte rno d e lla chiesa dell'Immacolata Concezione, San Vito di Leguzzano. Sulla destra si 
nota la fascia di affreschi trecenteschi di cui fa parte il bnmo d ella Sa11ta Dome11ica. 
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macolata Concezione in San Vito di Leguzzano, appare come pnma 
immagine affrescata del registro inferiore la Santa Domenica. 

Ma prima di "conoscerla", è forse opportuno spendere qualche parola 
sulla chiesa, allo scopo di contestualizzare l'affresco all'interno del ciclo 
pittorico che infatti è presente in piu punti dell'edificio di via Roma. 

In un documento testamentario del Quattrocento' viene donato un 
paio di lenzuola «loco et hospitali Sancte Marie Batutorum >> : deno­
minazione densa, che ci suggerisce non solo la presenza di un ospizio 
adiacente all'attuale chiesa dell'Immacolata Concezione, ma ci infor­
ma pure sul fatto che lo stesso e ra tenuto dalla confraternita dei Bat­
tutF e che per questo recava tale nome. Preciso subito che «la parola 
"ospedale" non va intesa nel suo significato moderno, ma in quello me­
dioevale che equivaleva ad "ospizio". Era, cioè, una casa attrezzata ad 
ospitare poveri , infermi e pellegrini i quali venivano aiutati e sostentati 
spiritualmente e materialmente >> 3

. 

L'attuale chiesa4 era in origine una piccola cappella annessa all'edi­
ficio comunale. Attraverso un intervento di ampliamento datato a fine 
Trecento, in cui si allungò la navata verso l'abside e si aprf il presbiterio 
con volta a crocie ra, la costruzione dive nne fin da allora nella struttura 

1 Giovanni MANTESE, San Vito di Leguzzano dalle origini ai nostri giorni, San Vito di Le­
guzzano 1959, p . 92 , nota 27. 
2 La presenza de i Ba ttuti a San Vito di Leguzzano rimanda alle simili realtà degli ospe­
dali , pe r resta re in zona, di Schio presso la chiesa di San Giacomo Maggiore e di Ma­
rano presso San Lorenzo. La nascita d ella confra ternita dei Battuti, d e tti anche Flage l­
lanti , si inse risce all ' inte rno de l vas to fenomeno popolare peniten ziale riscontrabil e in 
numerosi luoghi d ' Ita lia e d 'Europa dalla fin e del Duece n to. Ne l caso specifi co d e i 
Ba ttuti , il nome chiaramente rimanda alle penitenze corporali che gli appartenen­
ti alla confra te rni ta la ica pe ri odicamente si inOiggevano, abbinando comunque ta le 
com portamento ad a ttività caritatevoli a favo re de i piti poveri: Gaetano MACCA, Storia 
di San Vi to di Leguzzano, in Storia del territorio vicentino, XI / 2, Caldogno 18 14, p. 337 e 
Giovanni MANTESE, Memorie storiche della Chiesa vicentina, II , Vi ce nza 1958, pp. 394-
396. Pe r fa rsi un ' idea sull a confrate rnita de i Ba ttuti, segnalo Laura ZACCHELLO, La 
conji·atemita dei ballu ti e l 'osjJedale di S. Giacomo di Schio, dal 1400 al 1454. Tesi di lam ea 
discussa presso l' Unive rsità d egli Studi di Padova, Facoltà di Le tte re e Filosofia, a. a. 
1996-1 997, re i. Antonio Rigo n. 
:• MANT ESE, San Vi to ... , p. 92. 
1 Pe r quanto ri gua rda gli studi sulla chiesa, segnalo i seguenti articoli di Pao lo SNI­
CHELOTTO: L'alta1·e dell 'hnmarolata Concezione in chiesa di solto: cosi bello da lasrirl"rt i .. 
rl i sturro, in «La Giara» , di cembre 1991 , p. 3 e Solto .. . la chiesa di solto, in «La Giai·a, , di­
cembre 1993, p. l O. Infine, Paolo SNICI-IELOTTO, San Vito rl i Leguzzan.o. Guida, Schi o 
1994, pp . 9-10. 
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architettonica quanto di piu simile alla chiesa attuale. A questo stesso 
periodo risalgono, inoltre, le fasce ad affresco a carattere devozionale 
- quindi anche il brano della Santa Domenica - presenti lungo entram­
be le pareti della navata e riemerse durante il necessario ed importan­
te restauro del biennio 1966/ 1967. Il nome o la bottega dei pittori che 
operarono nella chiesa non è noto attraverso fonti documentarie, ma 
lo stile è chiaramente riconducibile agli affreschi della vicina chiesa di 
San Martino di Schio in località Aste". 

Sul piazzale esterno della chiesa era presente fino al 1872 l' edificio 
municipale (prima che venisse trasferito nell 'attuale sede in piazza 
Marconi) 6 , che, in base ai recenti scavi (2004) dovuti alla sistemazione 
de l luogo, consisteva in più ambienti in collegamento con la chiesa'. 
Più precisamente erano presenti al piano terreno una stanza di deten­
zione e al piano superiore l'ufficio comunale. Trovavano qui residenza 
con una stanza ciascuno anche il cappellano e il sacrestano. In questo 
stesso edificio doveva essere presente la stanza dotata di due letti ed 
adibita ad ospizio p er i pellegrini alla quale si faceva riferimento poco 
sopra citando la confraternita d ei Battuti. Ora una pavimentazione dif­
ferenziata de l luogo consente di rintracciare il perimetro dell 'edificio 
in questione8. 

Ne i libri di conto comunali9 di fin e Cinquecento l' a ttuale chiesa del­
l'Immacolata Concezione viene più volte citata come "chiesa di sotto"; 
tuttora tra Sanvitesi è questa la denominazione più comune ed imme­
diata per distinguerla dalla parrocchiale, detta infatti "chiesa di sopra", 
dedicata invece ai Santi Vito, Modesto e Crescenzia e posta un po' più 
in alto de l livello de lle piazze, a poca distanza dal torrente Giara. 

Nelle medesime fonti, soltanto dal 1633 si comincia a parlare di chie­
sa della Concezione e de lla relativa confraternita: forse a questa data 
l'aggregazione de i Ba ttuti era già scomparsa. 

'• Mauro LUCCO, ViCI'?na, in La jJittura nel V!meto. Il Trecento, Milano 1992, pp. 290-292. 
,; Paolo SNICHELOTTO, Il verchio municipio e l 'o.~pitale, in «La Giara», luglio 1993, 
pp. 1-3. 
7 Antoni o RANZOLIN , Pao lo SNICHELOTTO, Michela ZUCCOLLO, Statu.emo et o·ldi­

nem.o. Statuti cM Comune di San Vi to di Leguzzano, San Vito eli Leguzzano 2007, pp. 79-84. 
"Segnalo rm fHt.uant la prese nza sul retro de lla chiesa eli un a giassà.ra del 1853, ben con­
serva ta e fruibil e dal pubblico, un bell 'esempio eli valo ri zzazio ne di un bene cultural e 
po pola re. 
'' Pe r queste info rm azion i d 'archivio mi so no awalsa dell a sempre gene rosa coll abora­
zione d ell o storico e amico Paolo Sn ichelo tto, che ringrazio . 
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È bene ricordare, infine, che il concetto di Immacolata Concezione 
non si riferisce al concepimento di Gesu nel seno di Maria (che nel­
l'iconografia rientra nel tema dell'Annunciazione), bensf al concepi­
mento di Maria stessa in seno alla madre Anna 10

• 

2. L'affresco della Santa Domenica 11 

2.1 Descrizione e significato dell'immagine 

La raffigurazione consiste principalmente in due parti: una centrale, 
su sfondo blu e su cui campeggiano le figure della Santa Domenica e del 
Cristo, e una tutta intorno a questa, come significativa incorniciatura, 
su sfondo verde ed elencante una vasta serie di strumenti di lavoro. A 
prova che queste due parti dell'affresco siano semanticamente correla­
te basti anche solo notare la diversa importanza visiva riservata alle cor­
nici: quella piu interna consiste in una sottile linea bianca dai tratti in 
alcuni punti un po' incerti, mentre la successiva, incaricata di portare 
ad una prima conclusione il brano dell'affresco, presenta una consi­
stenza maggiore: piu spessa e marcata, oltre che di colore ocra, intro­
duce alla piu elegante cornice esterna a motivi geometrici, alla quale 
ora spe tta il compito di terminare definitivamente il brano d'affresco . 
Quest'ultima cornice, a colori alternati bianco, verde e rosso, presenta 
però una variazione di disegno tra il lato sinistro verticale e quello oriz­
zontale sopra il soggetto, peraltro le uniche zone in cui ne è rimasta 
traccia. 

Il riquadro centrale raffigura la Santa Domenica mentre sostiene e pre­
senta il Cristo sorreggendone il busto. Meglio precisare fin da subito 
che- per "Domenica"- non si intende una Santa con questo nome e 
vissuta in un certo periodo storico, ma intendiamo piuttosto la perso­
nificazione di questo giorno della settimana. Anche se risulta difficil e 

10 James HALL, Dizionario dei soggetti e dei simboli nell'm·te, Milano 2003 , pp. 261-263. Si 
,-icordi , n ell e lita ni e laure tan e, l'invocazione alla Regina «sine labe originali conce pta», 
co ncepita se nza macchia originale . 
11 In qu esto saggio tratto soltanto dell 'esempio sanvitese di Santa Domenica. Tra le po­
ch e altre iconog ra fi e note del m edesimo tipo, segnalo la recente scope rta di una pe r­
sonifi cazio n e d ella dome ni ca, avente lo stesso significato, a Nave , poco distante da Bre­
scia, nell a pi eve di Mitria . In me rito è uscito l'articolo di Alberto ZAINA, Chi lavom va 
all 'inferno, in «Stile a rte» , XV, 130, gennaio-febbra io 2010, pp. 30-32. Ringrazio Paolo 
Snich e lotto dell a segnalazione . 
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prevedere lo sviluppo compositivo del gruppo centrale per la mancan­
za dello stesso, si può supporre che il modello piu simile sia quello del­
la Pietà 12

• Le espressioni serene, o quantomeno non sofferenti, dei due 
volti della Santa e del Cristo non devono ingannare: in questo caso ap­
partengono alla tipologia di simili Sante Domeniche o, risalendo indietro 
alle origini di questa iconografia - di cui però tratterò piu avanti - , a 
piu o meno coevi Cristi della domenica o, ancora, a piu antiche Imagines 
jJietatis. 

La figura femminile presenta fluenti capelli biondi che le incornicia­
no il viso e una grande aureola di un giallo un po' piu scuro con le 
razzature che frequenti appaiono nella resa di questo tipo di attributo. 
È interessante notare come l 'aureola stessa superi il limite posto dalla 
prima cornice, denotando da parte dell'artista una maggiore libertà di 
resa compositiva (si veda lo stesso procedimento nel riquadro del santo 
a cavallo, in alto a sinistra nella parete della chiesa). 

La veste, per quanto rimane, si rivela semplice nel colore bianco e 
nel motivo decorativo floreale rosso bruno che si ripete: risulta diffici­
le stabilire se l' esecuzione di tale motivo sia avvenuta ripetutamente a 
mano libera o attraverso l'uso di uno stampino, ma si mostra evidente 
l'uguaglianza di disegno di questi fiori stilizzati con quelli presenti sul­
la veste parimenti bianca della lvladonna ante jJartwn nella chiesa di San 
Martino a Schio, con la quale - si è scritto poco sopra - il ciclo pittori­
co di San Vito ha notevoli somiglianze. Motivi floreali a decorazione di 
vesti femmini li sono comunque molto comuni nella pratica pittorica 
tre c e n tesca. 

Richiamando la storia del costume, l 'analisi della foggia della veste 
della Santa può esserci utile ai fini della datazione. Innanzitutto, le ma­
niche non sono larghe, ma aderenti alla pelle, e la scollatura, sebbene 
non ancora cosf ampia come suggerirà la moda successivamente, risu l­
ta comunque non essere stretta al collo , come in esempi di vesti pre­
cedenti , ma di un certo respiro. Infatti, la diffusione dello sti le gotico 
ebbe ripercussioni anche sull' abbigliamento: il senso di verticalità che 
ispirò questo sti le trasmise al costume una maggiore snellezza. Al co­
stume piu monumentale e severo del primo Trecento seguf poi quello 

1 ~ Paolo SN ICHELOITO, La Pietri e i meslirri vÙ'lrtti.. No/P su. u n ajfresro in San Vito di lj'­
guzw no, in «Itin e rari S. B. S. Sem estrale d e l Siste ma Biblioteca rio di Schio», IV / VII , n . 
4, marzo 1989, pp. 125-129. 
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Maestro di Schio, Santa Domenica, chiesa dell'Immacolata Concezione, San Vito di Le­
guzzano. Lo stile dei volti della Santa e del Cristo si può agevolmente confrontare con 
quello delle figure affrescate presso la chiesetta di San Martino a Schio. 

piu gioioso e attillato della seconda fase del secolo. Non solo: le vesti 
femminili resta rono lunghe, ma scoprirono, sempre nella seconda par­
te del secolo, la scollatura13

• 

Confrontata con la veste della Santa, l'aureola del Cristo è piu dina­
mica dal punto di vista cromatico, presentando la croce bruna, in gran 
parte nascosta dalla testa stessa, e piu fitte razzature. Il Cristo è adulto 
poiché barbuto e i capelli presentano quasi ricalcate le ondulazioni dei 
capelli de lla Santa. 

Nel brano pittorico si nota poi una gran varietà di attrezzi che cir­
condano ai lati, dove ancora rimane l'affresco, la Santa Domenica e il 
Cristo. Si tra tta, come si vede, di attrezzi da taglio, ma anche di uno 
specchio, di alcuni dadi e di una spazzola. 

L'ele nco dettagliato, iniziando dall' alto a sinistra, consiste in: un mar­
tello e un ' incudine a un solo corno (mestiere de l fabbro), alcuni dadi 

1 ~1 Cristina GIORGEITI, Manuale di sloTia del costume e della 11wda, Fi ren ze 1992, p. 153. 
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(il gioco), una cazzuola e una spatola (mestiere del muratore), una 
chiave (mestiere dell'oste), un pettine doppio (o meglio, una carda, 
attrezzo per cardare la lana, cioè per pettinarla districandone le fibre 
tessili), uno specchio a fasce bicrome che richiama i colori dell'aureola 
del Cristo, una rocca e una navetta (anche questi due ultimi attrezzi 
vanno collegati entrambi alla lana, in particolare all'attività di filatura: 
la rocca consiste in una canna o in un bastone che a un'estremità pre­
senta una rigonfiatura attorno alla quale si awolge il fiocco da filare , 
mentre la navetta, cosf detta perché in forma di navicella, contiene la 
spola, cioè la bobina di filo). 

Passando al lato destro, si notano, invece, un paio di lame di possibili 
spade (attività belliche), una forca (mestiere dei contadini) e un coltel­
lo a lama larga con uncino ad un lato, utile al mestiere dei calzolai, in 
quanto, grazie all'uncino, permetteva loro di preparare la suola delle 
calzature. Segue un altro coltello, ma a lama piu sottile e di dimensioni 
piu ridotte, e altri oggetti non meglio identificabili. 

Gli attrezzi sono correttamente contestualizzati 11, poiché stretta è la 
loro relazione con l'uso che a quel tempo se ne faceva quotidianamen­
te nel territorio , essendo la zona di San Vito di Leguzzano prevalente­
mente dedita ad attività di falegnameria, ma anche luogo di lavoro di 
artigiani e contadini. 

Osservando questo tipo di immagini è importante riflettere sulla con­
nessione didascalica tra gli attrezzi rappresentati e il legame col ten-ito­
rio: si nota spesso, infatti, un 'intima relazione, che può risultare utile 
anche agli storici per un 'indagine circa le attività che si compivano in 
passato nel luogo dove è presente l'immagine, che cosf si fa documen­
to, testimonianza determinante. 

È interessante la presenza, che solo apparentemente esula dai riferi­
menti al mondo agricolo-artigianale, dello specchio e dei dadi. 

Il primo è facilmente riconducibile, ancora oggi, all'idea di bellezza, 
ma, considerando il contesto tardo medievale entro cui si inserisce il 
messaggio di questo affresco, ci si vuole riferire al peccaminoso spec­
chiarsi per vanità, associato pe rlopiù al genere femminile e dato dalla 
funzione considerata magico-diabolica dello specchio di riflettere l'im­
magine del corpo (emerge qui infatti in tutta la sua pregnanza simboli­
ca il tema del doppio). 

14 Marco FERRERO, Il Cristo della domenica: un 'iconografia tm arte e religione. Un esemjJio 
vicentino, in «Progetto restauro», XII , 2007, 42, pp. 33-37. 
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Relativamente invece ai dadi, si può dire che, sebbene dapprima 
(nella tradizione iconografica del Christus patiens) si possano collega­
re all'episodio della Passione evangelica relativo alla spartizione delle 
vesti di Cristo, assumono qui un piu generale significato di gioco, gio­
co d'azzardo magari, verso cui la Chiesa scagliava nel Medioevo grandi 
accuse di distrazione dal corretto comportamento cristiano in quanto 
peccato di avidità15

• 

Anche se con difficoltà, è possibile poi ancora notare alcune delle 
sottili linee rosse che in origine da ciascun attrezzo dei bordi destro 
e sinistro dell'affresco raggiungevano in linea pressoché retta le sacre 
immagini centrali della Santa Domenica e del Cristo, conficcandosi co­
si nella carne e facendo quindi fuoriuscire rivoli di sangue. 

Ma tutto quanto finora descritto cosa significa? O meglio, cosa signi­
ficava agli occhi di un uomo del tardo Medioevo? 

Si tratta di un modo per esprimere visivamente l'idea di danno del­
l'uomo al Cristo e alla Santa Domenica in seguito ad un comportamen­
to che si scontra con la norma della santificazione del giorno dedicato 
al Signore (dies Domini). In concreto, è come se ad un fabbro o ad un 
falegname, che in quegli anni di fine Trecento vedevano l'affresco al­
l'interno della chiesa, la Santa dicesse: << Guarda la sofferenza che fai 
patire al tuo Dio se ti metti a lavorare di domenica. Se preferisci il tuo 
lavoro in questo giorno in cui dovresti invece santificare il Signore, 
partecipando alla messa e pregando per la tua salvezza, col tuo com­
portamento peccaminoso procurerai una seconda passione a Cristo, 
che, come vedi, è colpito e martoriato continuamente dallo strumento 
simbolo del tuo lavoro >> . 

A mio parere, non siamo quindi in presenza di una Madonna dei me­
stieri, ma di una Santa Domenica. Il contenuto del messaggio, infatti, 
non è una protezione dei mestieri (le linee rosse, cioè, non sono state 
pensate come un canale di benedizione che dal gruppo sacro centrale 
coinvolge le professioni rappresentate con ciascuna il proprio attrezzo 
di lavoro), ma piuttosto una chiara ammonizione al riposo festivo. 

Tale modo per esprimere visivamente l'idea di danno dell'uomo al 
Cristo o alla Domenica, a seguito di un comportamento che si scontra 
con la norma della santificazione delle feste, è caratteristico della mag­
gior parte degli esempi di Cristo della domenica, dove, parime nti, il volto 
del Cristo appare ciononostante sereno. 

1
' ' FERRERO, Il C1-islo della domenica ... , pp. 33-37. 
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Nell'esempio d'affresco di San Vito di Leguzzano, se il gruppo cen­
trale non appare toccato in nessun punto da queste linee, ciò si deve 
piu allo stato conservativo, che non permette la chiara riconoscibilità 
delle linee dallo sfondo, che all'assenza di questo scopo nell'ideazione 
de Il' affresco. 

Da ultimo, in una visione d'insieme dellacerto pittorico, si riscontra­
no mancanze di colore ripetute in maniera piuttosto regolare: si tratta 
di picchettature che preparavano la superficie alla stesura dello strato 
successivo di intonaco, operazione spesso svolta e tipetuta in passato 
per motivi igienici in difesa di malattie infettive quali, ad esempio, la 
peste, di cui si ha in piu occasioni testimonianza anche in territorio vi­
centino; motivo per cui nei secoli successivi si è persa memoria d eli' esi­
stenza degli affreschi al di sotto della superficie nuda visibile. 

2.2 Attribuzione e datazione dell'affresco 

I volti della Santa Domenica e del Cristo sono riconducibili alla ma­
no del cosiddetto "Maestro di Schio" (attivo nel Vicentino, documenta­
to dal 1370 al 1400 circa) 16

, in quanto le loro caratteristiche formali si 
riscontrano pressoché identiche nelle figurazioni della vicina chiesa di 
San Martino a Schio, dove questo anonimo pittore del tardo Trecento 
(e/ o la sua bottega) ha operato presentando nette predilezioni stilisti­
che veronesi 17

• 

Nei cicli pittorici all'interno di entrambe le chiese si ripetono, ad 
esempio, l'immagine della Madonna con Bambino seduti su un largo 
trono dallo schienale cuspidato e San Bartolomeo: in quest'ultimo ca­
so, identici sono gli stampini usati per la decorazione della veste. 

L'incarnato di un semplice candore nei volti della Santa e del Cristo 
nel brano della Santa Domenica tende invece ad arrossarsi in alcune te­
ste di sante nello stesso ciclo della parete di destra, volendo denotare 
un'epidermide piu consistente e la probabile conoscenza degli affre­
schi di Altichiero e di Tommaso da Modena 18• 

Il maestro rivela quindi una discreta padronanza nel disegno e nel 

"; Mauro LUCCO, "Maeslm di Schio ", in La pitluTa nel Veneto. Il 1ì·ecento, Milano 1992, p. 
540. 
17 IDEM, Vicenza, in La jJi tlum ... , p. 290. 
'" Ibidem. 
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colore, sebbene non manchino di ripetitività le forme dei vari volti pre­
senti nel ciclo. 

Gli incarnati e i panneggi manifestano comunque un buon tentativo 
di aderire alla realtà 19

, anche se contrastato in alcune figure dalla rigi­
dità e dalla fissità delle pose20

• 

3. Ascendenze dell'iconografia della Santa Domenica: l'Imago pietatis e 
il Cristo della domenica 

L'intenzione di uno studio globale di un'opera d'arte implica anche 
l'esigenza di ricercarne i motivi figurativi originari. Si tratta cioè di 
compiere uno studio iconologico che non solo consideri i motivi dai 
quali l'artista ha direttamente derivato la propria creazione, ma che 
anche tenti di risalire nel tempo il piu vicino possibile alle fonti, per­
ché da esse si diramano poi le eventuali varianti dell'iconografia che si 
sta esaminando. E ciò vale soprattutto per quelle opere spesso difficili 
da decifrare nel loro contenuto e quindi nel loro significato. 

Affinché lo studio dell'opera risulti davvero globale, occorre quindi 
arrivare a capire "da dove" l'immagine proviene e come è stata trasmes­
sa, ed eventualmente modificata, nel tempo. Questo è il centro delle 
ricerche iconologiche, studi spesso molto affascinanti, che aiutano a 
comprendere in profondità l'opera come fu concepita nella mente del­
l'artista e nella sua epoca, in aggiunta a studi invece basati soprattutto 
sull'aspetto materiale dell'opera, vale a dire lo stile, la tecnica, etc. 

Per un affresco come quello di San Vito di Leguzzano, o comunque 
quando si tratta di capire l'origine di immagini poco comuni e cosi 
lontane nel tempo, una ricerca iconologica può aiutare a rintracciare 
le provenienze, la "parentela" per cosi dire, dell'opera. 

Può risultare quindi utile, a corredo d ell a presentazione della San­
ta Domenica sanvitese, un approfondimento su quelle iconografie, che, 
sebbene lontane nei dettagli, sono però paragonabili al nostro affre­
sco, o comunque fanno parte dello stesso insieme, dello stesso nucleo 
semantico. 

19 In questo senso vale soprattu tto la scena della Crocifission e, in cui il pittore si sforza 
di rendere il patimento fisico di Gesu morente e il dolore variato visibile n e ll e diverse 
espressioni facc iali delle donne e degli ange li. 
~o SNICHELOTIO, La Pietà ... , p. 129 . 
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3.1 L'Imago pietatis 21 

Nell'iconografia in questione, denominata anche Vir dolorum o Chri­
stus patiens, << l'intera Passione di Cristo viene condensata in un ' imma­
gine riepilogativa con lo scopo di stimolare il fedele alla devozione per 
immedesimazione»22

• Non c'è dubbio infatti che queste raffigurazioni 
siano - almeno nei casi piu alti - di grande potenza espressiva, ovve­
ro siano caratterizzate da un accentuato patetismo; lo storico dell 'arte 
ed iconologo Erwin Panofsky, in un saggio fondamentale per lo svilup­
po degli studi su questo tema, non per nulla parla di un ' immagine di 
devozione (Andachtsbild) che tende «a dare alla coscienza individuale 
del riguardante la possibilità di un'immersione contempla tiva nel con­
tenuto osservato» e che si caratterizza per «l'attitudine a fare in modo 
che il soggetto si unisca spiritualmente con l'oggetto >> 23

• In modo simi­
le, Hans Belting afferma che «Gesu è raffigurato in modo da invitare 
l'osservatore a raggiungerlo affettivamente». Si tratta di «un'immagine 
che permette un'esperienza empatica»24

• 

È possibile rintracciare una fonte di questa iconografia nella descri­
zione in Isaia 53, 3-5 in m erito al servo umiliato: 

«Noi l 'abbiamo rifiutato e disprezzato; come un uomo pieno di 
sofferenze e di dolore. Come uno che fa ribrezzo a guardarlo, che 
non vale niente, e non lo abbiamo tenuto in considerazione. Eppu­
re egli ha preso su di sé le nostre malattie, si è caricato delle nostre 
sofferenze e noi pensavamo che Dio lo avesse castigato, percosso e 
umiliato. Invece egli è stato ferito per le nostre colpe, è stato schiac­
ciato per i nostri peccati. Egli è stato punito, e noi siamo stati salvati. 
Egli è stato percosso, e noi siamo guariti »25 . 

A seconda de ll 'ambito linguistico , la letteratura critica denomina va­
riamente questa iconografia - per esempio Man of sorrows per quella 

~ 1 Una buona panoramica sull'iconogra fi a in questione si può avet·e consultando Enci­
clopedia dell 'a·rte italiana, a cura di An gioia Maria ROMANINI , Roma l 99 1, s.v. C1-islo, pp. 
509-51 2 e 519-520. 
22 Enrico DE PASCALE, Morte e Resurrezione, Milano 2007, pp. 176-177. 
~" Erwin PANOFSKY, "Imago pietatis" e altri scritt i delfJeriodo amln.ugh.ese ( 192 1-1933), Tori­
no 1998, pp. 63-64. 
~ -1 Hans BELTING, L'a·rle e il suo fmbblico. Funzioni e Jonne delle antiche immagini della Pas­
sione, Bologna 1986, p. 7. 
~" Parola del Signore. La Bibbia. Trad-u.zione intertonfessionall' in lingua wrrmle, To t·ino 1985, 
p. 522. 
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Lorenzo MONACO, Cristo in pietà e i 
simboli della Passione, datata 1404, tavola, 
268xl70 cm, Firenze, Gallerie dell'Acca­
demia. Un esempio italiano, precisamente 
fiorentino, del tema del Cristo in pietà as­
sociato alla raffigurazione dei simboli del­
la Passione (arma Christt). 11 motivo per 
cui l'artista indugia nel ritrarre particolari 
che conferiscono veridicità alle sofferenze 
di Cristo si collega alle esigenze di questa 
tipologia iconografica, che aveva lo scopo 
di favorire la meditazione e al contempo 
il coinvolgimento emotivo del fedele nei 
riguardi del sacrificio di Gesu. Cfr. Danie­
la PARENTI, in Lorenzo Monaco. Dalla tra­
dizione giottesca al Rinascimento, catalogo 
della mostra a cura di Angelo TARTUFE­
RI e Daniela PARENTI (Firenze, Gallerie 
dell'Accademia, 9 maggio-24 settembre 
2006), Prato 2006, pp. 154-158. 

13fì 

Hans Memling, La Vierge montrant l'Homme 
de Douleurs, 1475-1479, tavola, 27,4x19,9 
cm, Melbourne, National Gallery ofVicto­
ria. Non è che una delle numerose opere 
sul tema dell'Imago pietatis paragonabili 
alla nostra Santa Domenica. Ho scelto que­
sta perché tra gli artisti nordici, e questo 
vale per esempio anche per Di.irer, le 
iconografie legate alla Passione di Cristo 
hanno sempre riscosso molta fortuna fi­
gurativa. Per quanto riguarda l'opera di 
Memling, consiglio di confrontarla con 
altre dello stesso artista, per cui rimando 
a Ha11S Memling. Catalogue, catalogo della 
mostra Hans Memling: cinq siècles de réalité 
et de fiction, a cura di Dirk DE VOS (Bru­
ges, Groeningemuseum, 12 agosto-15 no­
vembre 1994), Bruges-Anversa 1994. 
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anglofona o Schmerzensmann per quella tedesca - , ma le fonti antiche 
latine la menzionano come Imago pietatis, ed è forse questa la fonnu­
la più appropriata; al termine "pietatis" possiamo infatti ricondurre 
almeno due significati che nell'iconografia risultano chiari obiettivi: 
mostrare la pregnanza dell'amore salvifico di Cristo, che si concedevo­
lontariamente al martirio cosf ben riassunto nella sua crudezza in que­
ste immagini (quindi mostrare la sofferenza estrema e l'umiliazione 
subite); ma anche suscitare quel sentimento pietoso, di compassione, 
che l'immagine, cosf pensata originariamente, aveva in carico di desta­
re nel fede le. 

Volendo costituire una memoria delle sofferenze sopportate da Gesù 
nel corso della sua Passione e morte, l'Imago pietatis offre un vasto cam­
pionario di momenti dolorosi, rappresentati nell'immagine tramite fi­
gure emblematiche che rinviano a specifici oggetti o strumenti (le anna 
crucis) o a personaggi che hanno avuto un ruolo nel martirio di Cristo. 
Sono ad esempio il bacile d'acqua in cui Ponzio Pilato si è lavato le ma­
ni, il bacio di Giuda, i trenta denari del suo tradimento (rappresentati 
sciolti , raccolti o cadenti da una mano, o come monete contenute in 
un sacchetti no), la croce, la corona di spine, i chiodi, la colonna della 
flagellazione, le fruste .. . Ogni Imago jJietatis, a seconda dell e intenzioni 
dell'autore e/o della committenza, dell'ambito culturale eli rea lizzazio­
ne e del!' epoca, prediligerà poi alcune scene o magari ne aggiungerà 
altre: questo per dire che non sono tutte uguali, ma possono presen­
tare anche signifi cative differenze, a cominciare dalla posa del Cristo 
e della presenza o meno della Madonna e / o eli San Giovanni. Non si 
tratta eli dettagli di poco conto, ma di altri "sotto-significati" attribuibi­
li a ll 'iconografia, o ltre a que llo già citato eli im magine riepilogativa eli 
quei tragici momenti della vita di Gesù. Accenno per esempio, a lla pre­
se nza, in alcuni casi, del sarcofago a i piedi del Cristo o dal quale egli 
eme rge: un ch iaro riferime nto alla Resurrezion e dai morti. 

Si sarà forse notato come però un ' immagine del genere , quella cie l­
l' Imago pietatis, non sia del tutto comparabile con altre immagini rela­
tive alla Passione eli Gesù, per esempio a quei cicli pittorici con questo 
tema che si possono ammirare all ' in terno eli antiche chiese o all e sce ne 
miniate in preziosi volumi , per esempio di epoca ottoniana. In questi 
casi infatti lo scopo è narrativo, ammaestrare sulla vita eli Gesù e il suo 
sacrificio per l'umanità secondo una sequenza spazio-te mporale. Nel­
l' Imago jJietatis, invece, lo spazio e il tempo non vengono considerati: 
tutto è presente ne llo stesso luogo e nello stesso mome nto; un'immagi-
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ne, si diceva poco sopra, riassuntiva. Il carattere di questa iconografia è 
quindi intenzionalmente astorico. 

Tralascio la fortuna che questa iconografia ha avuto soprattutto nel 
corso del Medioevo e grazie alla promozione francescana, per poi 
avere un comprensibile rilancio nell'ambito della devotio moderna. 
Per non parlare della simbologia del sangue, spesso copioso in que­
ste immagini26. 

3.2 ll Cristo della domenica 

Dopo vari e recenti studi in merito all'iconografia del Cristo della do­
menica, possiamo ora affermare che la sua ideazione trae origine dalla 
tematica del riposo festivo, presente fin dalla Bibbia e teorizzata poi 
dalla letteratura cristiana antica. 

Lo scopo della raffigurazione del Cristo, colpito dai simboli delle 
professioni (al di là ora delle differenze che i molteplici esempi pre­
sentano tra loro) e per questo a volte dolente , si rintraccia nell'esorta­
re il fedele, attraverso la visione e la riflessione sull'immagine, al riposo 
festivo; se non lo si rispetta, cioè, si procura al Cristo una seconda sof­
ferenza, quella raffigurata, pari alla prima de lla flagellazione. 

Illuminante a tal proposito risulta essere il nome tedesco di Feiertags­
christus (Cristo delle f este) dato a questo tipo di iconografia, il piu adatto 
forse ad indicare la funzione ammonitrice dell'immagine. Il monito , 
infatti, riguardava le feste comandate in gene rale, non solo le domeni­
che, e il termine tedesco lo esplicita chiaramente27 • 

Molti studiosi hanno riscontrato la somiglianza iconografica che il 
Cristo della domenica mostra nei confronti dei vari Christus jJatiens o Ima-

2" Esistono nume rose pubbli cazio ni che approfo ndiscono il te m a d e ll'Imago jJù:tatis si a 
ne ll e sue conn o tazio ni sto ri co-a rtistich e che simboliche e a ntro polo giche . Qui ne cito 
so lta nto una rece nte : Laura STAGNO, Culto del sangue, comjxtrlerij}(/zionr' alla Passione f'rl 
esaltazione del sacrificio euca·ristico: l 'iconografia del "Vir dolontm " a Gmova r' in Lig uria, in Il 
sano nell 'rtTle. La ron oscenza rlf'l divino aUmvn:m i sensi tnt XV P XVII/ serolo. Atti d e l Conve­
g no te nutosi a Genova il 21 e 22 m aggio 2007, Ge nova 2009. 
27 La diffusio ne cle ll ' iconogi-alì a d e l CTisto della dommica - pe r lo m e no re la tivam e nte 
agli esempi ,-imas ti ci- è piuttosto o m oge nea in area centro e uro pea, tanto che l'esem­
pio ha assunto un a pro pri a te rmin ologia a seconda d e ll e a rce geogn1 fi ch e e ntro le 
quali si è ve nuto d e fin e nd o: C!t:rist du dimrmrhr' in Fra ncia , 1-ì,ù,rtaggft-ristns ne i paesi eli 
lin gua ted esca e Sunday C:h:rist in que lli eli lingua in glese. 
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Anonimo, La. Crocifissione con scene della. Passione, datata primo Quattrocento, lunetta del 
battistero della chiesa abbaziale di Càrceri (Padova). Un esempio vicino che illustra come 
la tradizionale scena della Crocifissione di Cristo con gli astanti addolorati in basso sia 
stata arricchita con numerosi particolari relativi alla Passione (oggetti, ma anche scene). 

go jJietatis o Vir dolorum in primo luogo, ma anche, seppur secondaria­
mente , d e i San Sebastiano e de ll 'Ecce Horno~8 . Nell 'opinione de lla criti­
ca si ritiene, infatti , ch e l'iconografia de l Cristo della domenica discenda 
da quella dell ' Imago jJietatis, con la modifica de lle anna crucis (o arma 
Christi, gli strumenti di sofferenza, definite dal Belting <<glosse figura-

1
" Robe rto Andrea LORENZI , Rirordati rli mnlijicrm' lP fr'ste. l n.terdizionP del lavom f estivo 

t' modelli esjJialiv i, in La J\!Iadon:n.a d t'i M estini, (Quaderni della Biblioteca, Vll ), Pisogn e 
(Brescia ) 2004, p. 12; H e rlincle MENARD I, L 'ironogmfia del Cristo rMla donwnica. 111'1 Ti­
mio Storiro, in «Annali eli San Mi che le, , V, 1992, p . 173; Dominique RI GAUX, Com.mt'nt 
orruper w1 dimanrhe dans lt:s AljJes à.lajin. dn Morn AgP? LPs lt'çons dt'S imagPs, in «Cultures 
alpines", l l , 2006, pp. 85-86; La m a DAL PRA, La cultura dell'im.maginP nel 1ìn7tino. _Il 
san o, in Le v iP del Gotiro. Il 1ì"Pnlinoji·a T1Hento P Quallroan to, a cura el i Laura DAL PRA, 
Ezio CHI NI, Ma rin a BOTIERI OTIAVlAN I, (Be ni Anistic i e Sto rici - Q uad e rni d e l 
Trentina, Vlll) , Trento 2002, p. 69; Natale PEREGO, l permli rMla donl!'nim. La fnofa ­
naz.iollt' del rijJosofi'slivo nefl'ironograjia. dPl Cristo rMfa rlomenim, in «No ti ziario d e lla Ba n ca 
Popolare eli Sondrio , , lO l , 2006, p . 147; Silva na SIBILLE SIZLA, Sanl.t' rfp[ rli di f esta rlt' f 
tt' ITi torio rfl'l Palrimmlo rli Arpt.ift,ia, in «Ce l ~t s tu ? ,, 2, 2001 , p. 233. 
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tive della figura principale»29
) negli attrezzi di lavoro o negli oggetti 

da non adoperarsi nel giorno di domenica. La somiglianza compositiva 
delle due raffigurazioni è evidente e simile ne è il significato. 

Relativamente ai secondari apporti del San Sebastiano e del!' Ecce Ho­
mo, si riscontra una somiglianza piu che altro contenutistica, cioè in 
merito alla portata del male inferto dagli uomini al Cristo. Non tanto 
la nota posizione del San Sebastiano, incurvato e legato ad una colonna 
o ad un albero, quanto il suo essere trafitto da innumerevoli frecce, 
ritorna come caratteristica compositiva nel C?isto della domenica. È ve­
ro che le frecce come strumento d'offesa e simbolo del mestiere dei 
soldati sono a volte presenti ai lati del Cristo, ma hanno funzione di 
freccia anche quelle linee rosse o brune che, partendo da ciascun og­
getto dei bordi, raggiungono il corpo centrale del Cristo, infierendo 
e mortificandone la carne. In alcuni esempi, con intento pietistico, è 
rappresentato anche il rivolo di sangue. 

Gli studiosi Robert Wildhaber nel 195630 e Oskar Moser nel 1990:{ ! af­
fermarono che era possibile forse rintracciare spunti e suggerimenti per 
la rappresentazione di questa iconografia nelle fonti letterarie, ad esem­
pio nella tradizione delle prediche domenicali, «che tuttavia - aggiunse 
nel 1992 Herlinde Menardi32

- non sono state ancora n é repe•-ite né ana­
lizzate. Nel Medioevo i precetti circa l'osservanza del riposo festivo non 
sembrano essere stati unita1i, tanto da venir regolati, a quanto pare, solo 
col Concilio di Trento». Si sa però che il tema del riposo domenicale e ra 
uno dei piu ricorrenti nella predicazione popolare del Quattrocento3:{. 

Al di là delle prediche, le studiose Silvana Sibille Sizia e Maria Cecilia 
Giraldi3

", traendo spunto dal Wildhaber, annotano la presenza di una 

19 BELTI NG, L'crrtt' ... , p. 69 . 
'
10 Robe rt vVlLDHABER, Der Feierlagschrislus a/s ikonogmJ;hischer A usdru.ch der Sonntagshf'i­
lig u.ng, in «Zeitschrifl fur sc hweize rische Archao logie und Kunstgeschichte», XVI , l, 
1956, pp. 1-34. 
''

1 Oska r MOSER, Der Feierlagçchrislus als i\lfahnbild u nd QuPllt' zur sarhfonrh u ng, in «Oste r­
re ichische Ze itschrift fi.ir Volkskunde >>, 93, 1990, pp. 33 1-36~. 

~2 MENARDI , L'iconografia cM Cristo ... , p. 18 1. 
:n Bruno TOSCANO , Storia rlt>ll 'arte P delle fonnP della v ita rPligio.m., in Storia dr,ll 'artt' italia­
na. L'esjJPrim za dell 'an liro, dell 'Eu.mjHt, della ndigiosilà, a cura d i Giovanni PREVITALl , III. 
To rin o 1979, p. 3 13, no ta 13. 
" 1 SIBILLE SIZlA, Snnlr' .. . , p . 226; Ma ria Cecili a GIRJ\LDl , Il Cristo rM!tt rlo11tm im. 1ì'sti­
uwnirmw. ed iconogmj ia. di un a rlrvozÙm f' fJOj}()larf' , in ! .a Mrulonnrt. rlr>i Mr'stini, (Quade rni 
de ll a Biblioteca, Vll) , Pisogn e (Bresc ia ) 2004, p. 2~ . 
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Croce della Passio11e, 1950, 
Monte di Malo, località 
Scarsi-Gamba. Ecco un 
altro esempio, stavolta re­
cente, di come condensare 
i molteplici momenti della 
Passione con quello della 
Crocifissione di Cristo in 
un'immagine potente, ben 
visibile ai fedeli. Ne esisto­
no di simili per esempio 
in località Faedo sempre 
a Monte di Malo e a Velo 
d'Astico. 

L '\ SANI;\ DOMENICA DI SAN VITO DI LEGUZZANO 

Epistola della domenica (Bi bi. Cas. Vol. In c. 1634), un o puscolo stampato 
a Ro ma ne l 1500; di esso fa parte una xilografia che rappresenta un 
Cristo crucife ro, dolente e appoggiato col volto alla croce, circondato 
d a una serie numerosa e abbastanza ordinata di strumenti del lavoro di 
contadini (falci , vanghe) , fabbri (incudine , marte llo) , calzola i (il tipi­
co colte ll o con l'uncino) , macellai e cuochi (coltellaccio e mattare l! o), 
muratori (la consueta cazzuo la ritratta di profilo), tessitori (rocca e na­
vetta) e sarti (forbi ci) . Nel testo dell 'Epistola si immagina ch e un ange­
lo legga una lette ra invia ta d al Cristo stesso ai fedeli affinché sia << il clf 
della dominica guardato e ogni exercitio abbandonato >> (c. l v). 

Si tratta di un fenomeno di arte popola re medievale il cui studio si è 
sviluppato solo in anni recenti, emergendo da un panorama eli genera­
le scarsa conside razione eli questi curiosi esempi artistici. 

Si rintraccia in questo modus operandi, infatti, il motivo principale pe r 
cui molti esempi eli Cristo della domenica sono anela ti persi n e l corso d e i 
secoli: usura d e ll a pellicola pittorica (soprattutto se raffigurati all 'ester-
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n o), m a an ch e riman eggiam enti degli edifici in cui e ran o custoditi (in 
alcuni casi si so n o scop erti Cristi della domenica sotto ad altri affreschi 
successivi e, chissà, fo rse n e esisto no an cora altri nascos ti so tto a stra­
ti posterio ri) ch e non ne h anno perm esso la conservazio n e, o h anno 
lasciato sopravvivere solo qualche lacerto . No n ch e ciò sia successo so­
lo pe r i Cristi della domenica; i p roblemi legati alla conse r·vazio ne delle 
o pere d 'arte nei secoli son o una realtà riscontrabile freque ntem e n te 
per chi si occupa di questa d isciplina. 

La perdita d i queste testimonianze d 'arte e religiosità popolare, d e lle 
quali è sta to piu volte sottolineato il valo re, dispiace anch e in quan to 
fonti etnografi ch e: lo studio della rassegna degli strume n ti e d egli og­
getti p resen ti in ogni esempio di Cristo della domenica con tribuirebbe a 
ricostruire il contesto ne l quale l'opera è stata creata e, in generale, la 
realtà anch e m ateriale di un 'epoca cosi lontana. 

Inoltre, con le disposizioni del Concilio di Trento (1 545-1 563 ) in m a­
teria di ortodossia, queste ed altre rappresen tazio n i a rtistich e furo no 
ogge tto di revisio ne35

. Nel 1582 il cardinale Gabrie le Pa leotti scrisse 
ch e 

<< per in trodu rre n el m ondo la vera disciplina del cristian o, tra 
molte cose u tilissim e e santissime, una è n ella qua le hanno p remuto 
assai i Padri del Concilio, ch 'è in torno alla m a teria d e lle immagini , 
ne lla quale due principali as tuzie del Dem o nio e m an camenti d egli 
uomin i oggi si scorgono. Il p rimo è n egli e re tici ed icono m achi ch e 
han no cercato d i esterminarle da tutti i luoghi; l' altro è d e' catolici i 
quali , ritenendo l' uso delle immagini hanno no nd imen o in vari m o­
di corrotta e difformata la digni tà loro. O nde il sacro Concilio h a 
ca ricato con molta veemenza et ardore le coscien ze de' Vescovi ac­
ciocchè ciascuno ne lla sua d iocesi p rovegga con ogni diligenza alla 
re ligio ne , o nestà e convenevolezza di quelle »%. 

Si volle elim ina re dai luoghi sac ri tutto ciò che potesse travia re gli 
a nim i de i Cattolici od offrire a rgomen ti d 'accusa a i Protestanti contro 

:<'• Si veda pe r tulti: Silva na SIBILLE SIZIA. !l Cristo di'ila rlomenira, in «Sol La Na pe .. , 
XLIV, 3, 1992 , pp. 1:-i- 16. 
"" Ga brie le PALEOTTI, Disrono intorno a.llt' immagini sam ' e jJrojanP, in 7ì"a llati d 'arlt' dt'l 
Cinqu.Prmto, a cura di Paola BAROCCHI , Bari 1961, p. 11 9 . Pe r un 'a nalisi critica d e l Le­
sto ri ma ndo a Pao lo PROD I, Ricnrht' sulla teoriw dellP a.rl i flgu.rativt' nt'lln riforma raltolim, 
in «Archivio Ita li ano pe r la Sto ri a d ella p ie tà •• , 4, 19fì5 , pp. 123-2 12 e IDEM , !l "Disrorso 
intorn o r!llP im.uwg·ini stuTr' r' jJrojrt'/1.1' ", in Umnini l' dolt'rùw, Ro ma 1967, pp. 527-652. 
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la Chiesa di Roma; non solo, quindi, le opere palesemente eretiche, 
ma anche quelle che contenessero elementi profani, particolari pitto­
reschi o troppo legati alla realtà domestica, che fornissero spunti comi­
ci o grotteschi, o che mostrassero leggende popolari o superstizioni37

• 

I CTisti della domenica si inseriscono facilmente in questo elenco: in­
nanzitutto ritraggono spesso un Cristo dimesso, con tunica piu o meno 
rozza, se non addirittura col solo perizoma della Crocifissione. Di cer­
to, quindi, non un Cristo trionfante o regale. In secondo luogo , dato il 
messaggio, ma soprattutto, il destinatario a cui esso era rivolto, si cerca­
va di far suscitare nell'animo del fedele un misto di sentimenti di pietà, 
di dolore, di pentimento e di rimorso, osservando l'immagine del Cri­
sto cosf densa di particolari a lui noti. Ognuno, infatti , doveva sentirsi 
in qualche modo rappresentato dallo strumento della sua a ttività lavo­
rativa presente ai lati del Cristo sofferente. Gli stessi strumenti, inol­
tre, si ritrovano in piu esempi, confermando l'ipotesi di un modello di 
base circolante e conosciuto, al quale, a seconda delle attività peculia­
ri d el territorio entro cui si andava a rappresentare, si aggiungevano 
o si mettevano in maggior evidenza alcuni attrezzi piuttosto che altri. 
L'esempio del Cristo della domenica di Biella è istruttivo in tal senso, poi­
ché, commissionato probabilmente dalla Corporazione dei Lanaioli, 
raffigura appunto prevalentemente i loro stt:umenti da lavoro. Quin­
di la connessione del Cristo della domenica con l'attività del territorio è 
quasi sempre voluta e ricercata. In ogni caso, comunque, l'iconografia 
del Cristo della domenica non trovava precedenti nei testi sacri e quindi 
nessuna giustificazione nell'ideologia tridentina38

• 

La Chiesa quindi pretese in piu occasioni e attraverso la vigilanza di 
piu ministri l' eliminazione di un soggetto che deve aver avuto una cer­
ta diffusione e che oggi sopravvive in pochi ma significativi esempi; evi­
dentemente, questi ultimi due casi citati non sono caduti nell'ordine 
di strappo, o meglio , probabilmente sono stati semplicemente scialbati, 
e sono perciò tuttora visibili nei rispettivi luoghi di creazione; inoltre, 
le tes timonianze ad essi relative costituiscono un 'importante conferma 
della corretta identificazione iconografica secondo quanto gli studi re­
centi (antropologici e di storia della cultura) suggeriscono. 

17 SIBILLE SIZIA, Il Clisto ... , pp. 15-1 6. 
"" Jbir!Pm .. 
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4. ll Cristo della domenica di San Pietro di Feletto (Treviso) 

Si accennava poco sopra al fatto che, pur essendo sopravvissuti pochi 
esempi iconografici del Cristo della domenica, essi dovettero essere senza 
dubbio piu diffusi in passato, almeno fino alla metà del Cinquecento. 

Ora se ne trovano non solo in Italia, ma anche in Paesi europei quali 
Svizzera, Austria, Germania, Inghilterra, Slovenia e Boemia39

. Una dif­
fusione geografica, quindi , piuttosto notevole. 

In Italia, gran parte dei Cristi della domenica si trova soprattutto al 
nord e lungo l'arco alpino, ossia <<in zone marginali e periferiche in 
cui risultava piu complesso vigilare sul rispetto del precetto festivo; in 
questi piccoli centri, infatti, le autorità non sempre erano prese nti, 
mentre nei centri maggiori il controllo era piu serrato, anche grazie 
al contributo delle Corporazioni delle Arti e dei Mestieri che tra i va­
ri compiti avevano quello di far rispettare la giornata di chiusura nei 
giorni festivi. Nelle zone rurali , pertanto, non restava che affidarsi al 
potere persuasivo delle immagini con gli exempla con cui si invitavano i 
fedeli a rispettare il precetto festivo >> 40

• 

Nel Veneto l'unico esempio noto di Cristo della domenica è presente 
sulla facciata della pieve di San Pietro di Feletto (Treviso). La Santa 
Domenica di San Vito di Leguzzano, pur presentando notevoli affinità 
iconografich e e semantiche con esso, non è esattamente la stessa cosa; 
nel caso di Treviso , infatti, le linee rosse colpiscono soltanto la figura 
del Cristo, m entre a San Vito la parte centrale è costituita anche dalla 
Santa Domenica. 

La collocazione in alto e protetta dal porticato ne ha permesso il buo­
no stato di conservazione e si spiega in quanto il sagrato era luogo di 
riunione , quindi il monito poteva essere ben visto, e soglia alla casa di 
Dio, dove il messaggio dell'affresco invitava ad entra re alla celebrazione 
domenicale. Qui il Cristo (datato alla fine de l Trecento) indossa una 
tunica, leggerm ente decorata nel girocollo, all'inizio de ll e maniche e 
in vita. Pe r Dominique Rigaux nel tempo in cui ha fortun a il tema del 

"'' Ne cito solo a lcuni a tito lo eli esempio. In Svizzera: Cristi della dommira a 
Walte nsburg/ Vuorz e a Rh àzCms; in Slovenia a Crngrob; in Gra n Bre tagna in Corn ova­
gli a , ne l Sussex e ne ll ' Hampshire. L'ese mpi o svizze ro di Rh ~i zCms e que llo slove no di 
C:rngrob sono stati , tra gli a ltri , presi a modello dal RIGAUX ne l suo saggio Comllll' lli 

ocn.t.fH'r ... , pp. 86 e 92. 
'
11 1 Gl RALD I, Il Cristo rlr,lla rlollll'nim ... , pp. 20-2 l . 
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Cristo della domenica la sostituzione della tunica, qui bagnata tutta di san­
gue, con il perizoma indica l'assorbimento del tema devozionale del 
Cristo della Passione. Quest'ultimo nasce nell'ambito della devozione pri­
vata, per cui tale assimilazione lo apre alla pietà collettiva·". In posizione 
stante, con le braccia di poco allontanate dal busto, il Cristo si lascia 
attaccare, pur con sguardo sereno, da una numerosa serie di strumen­
ti di lavoro e di oggetti che gli sono posti attorno. L'intento di ferire 
è simboleggiato, qui come in altri simili esempi.12

, dalle linee rosse che 
da ogni attrezzo ai lati del Cristo lo raggiungono al centro. Di diversa 
opinione è Sgarbi, che legge il tratto come benedizione del Cristo alle 
attività lavorative·1:'. Ma siamo certi di trovarci di fronte ad un Cristo della 
domenica 1'1 anche per la presenza del titolo in caratteri gotici S (ANCTA) 
DOMINICHA posto in alto entro la cornice del quadro. 

Da ultimo, è interessante sottolineare in questo Cristo della domenica 
di San Pietro di Feletto la presenza di una raffigurazione, non frequen­
te in simili casi 15

, che ha dato modo agli storici dell'arte di esprimersi 
diversamente: un letto, in basso a sinistra, ai piedi del Cristo, in cui una 
coppia, formata da un uomo e da una donna, coniugi o amanti, dor­
mono, sembra uno abbracciando l'altro·H;_ 

Che si tratti di una condanna, come scritto poco sopra, è certo, ma 
c'è chi propende per la lussuria47, chi consic!era anche la pigrizia·18 e 

·Il Citato in Giorgio FOSSALUZZA, Gli affreschi nelle chiese della Marca 7ì-evigiana dal Due­
cento al Quattrocento, (L'arte ne lle Venezie, I.l) , Treviso 2003, p. 450, nota 56. 
· l ~ Indico pe r tutte le raffigurazioni de l Cristo della domenica quell e eli Porde none e eli 
Rhazùns, in Svizze ra. 
·"' Vittorio SGARBI, San Pielro di Felello. Gli affreschi, Villorba (Treviso) 1986, pp. 17-18 . 
..., Secondo la visione storica con·ente, cioè, non si concorda più con Nilo Falclon che ha sem­
pre pensato che l'aJli·esco ci elia la figura del C1isto protettore delle arti e dei mestie1i: cfr. 
Nilo FALDON, Lai!J.il/mariajJirvr di San Pielm di Fi'frllo: cenni storiri rd artisl.ici, Vittorio Vene­
to 1968, e IDEM , La jJir'Vt' rumfe di San Pietm di Fide/lo, a cura eli Naclia LUCCHETTA, 2005 . 
. , , Cito il Cristo di'ila dmnmica eli Campitello eli Fassa (Bolzano) : il le tto è presente, anche 
se piuttosto sbiadito, in basso a sinistra. Diffic il e stabilire se tra le cope rte e ra ra ffi gura­
ta una coppia eli coniugi o un unico dormiente . 
·"' Silvana Sibille Si zia affe rma pe rò che la linea a V tra le due piccole fi gure non è il 
braccio eli un coniuge che si protende ve rso l'altro, ma un a linea tracciata con lo stesso 
intento eli quell e rosse che da ciascun ogge tto ai lati raggiungono il Cristo centrale . 
Avre bbe , quindi , una fun zione eli coll egamento peccaminoso de i due coniugi, «c he 
prof~tnano il tempo sacro con l 'ese rcizio de lla sessuali tà che eli pe r se stesso implica e 
comporta» : SIBILLE SIZIA, Il Cristo ... , p . 12. 
'
17 RIGAUX, Cnl/1.'/1/.l'nt orrnjJer .. . , pp. 88-91. 
1
'' Paola DALTO, Il Cristo rft' lfa. rlo11wnira di San Pir,tm di h4!'tlo, in ,<(] Flaminio», 3, 1984, p. 55. 
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Anonimo, Cristo della dome­
nica, fine Trecento, atrio 
della pieve di San Gior­
gio, San Pietro di Feletto 
(Treviso). 

chi è convinto si tratti invece e addirittura di una benedizione del ma­
trimonio49. L'ipotesi piu probabile è forse la prima. Si potrebbe soste­
nere pure l ' ipotesi di una condanna della pigrizia, cioè del poltrire tra 
le calde coltri di domenica mattina, ma trattandosi di una coppia risul­
ta piu convincente l'ammonizione alla lussuria. Infine, Dominique Ri­
gaux precisa: <<Ce que les hommes d'Église condamnent comme é tant 
un péch é de luxure pour l es couples mariés ce n 'est pas l'union char­
nelle en tant que telle, mais la manière dont elle est pratiquée et sur­
tout le moment»c,o_ 

'" SGARBI , San Pietm di Feletto ... , pp. 17-1 8. 
,,n RIGAUX , Com.menl orrujJer ... , p. 90, nota 13. 
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